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l. 

Gli studi intorno alla metrica dei popoli classici, mal­
grado le molte controversie che si agitano ancora, mi 
sembrano aver posto in chiaro abbastanza l'intima natura 
di quelle forme poetiche e fino ad un certo punto essere 
riusciti ad afferrare il segreto delle loro infinite varietà 
riducendole a p<]Che leggi fondamentali del ritmo. I vec­
chi trattatisti scrissero di metrica allorchè quel segreto 
s'era perduto e nelle forme dell'arte antica, separate dal 
ritmo che n'era stato il principio generatore, furono cre­
dute diversità sostanziali quelle che non erano se non 
varietà accidentali, e quindi si costruirono sistemi arbi­
trarli e complicatissimi che ritardarono per tanto tempo 
la seoperta del vero. Tutto questo viluppo cominciò a 
districarsi quando allo studio dei tipi metrici fu applicato 
un principio unico e sostanzialmente invariabile come la 
natura umana, cioè il senso ritmico. 

Questo metodo e i criteri generali a cui dobbiamo 
tanta luce nella metrica antica possono , a parer mio, 
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servire utilmente anche allo studio della nostra e agevo­
lare le ricerche intorno all'origine e alla natura dei metri 
moderni. Per quanto il nostro sistema di versificazione 
sia diverso dall'antico, l'essenza del ritmo rimane pur 
sempre la stessa; d'altra parte non troviamo segnata una 
linea di demarcazione ben definita fra il sistema quanti­
tativo ed il nostro. La mutazione avviene per gradi e 
per Io più l'accento va prendendo quei posti dove anti­
camente cadevano le tesi, sicchè l'influenza della metrica 
antica sulla nuova appare così manifesta da poter asse­
rire che i metri moderni in parte derivano direttamente 
da metri antichi, altri pur non modellandosi sopra un 
tipo metrico determinato, nondimeno riproducono periodi 
ritmici a cui l'orecchio degl'Italiani era abituato da secoli 
e che si modificarono lievemente nel mutarsi del prin­
cipale elemento ritmico. 

Affermando queste cose non intendo limitare e molto 
meno negare la parte ch'ebbe la poesia provenzale nella 
formazione de' versi italiani, ma piuttosto riconoscere 
che l'influenza delle antiche forme poetiche si estese su 
tutti i popoli neo-latini presso i quali si mantennero se 
non altro negl'inni della chiesa. Ma in ogni modo quel­
l'influenza si rivela maggiore e più diretf:l in Italia che 
altrove. Di alcuni metri provenzali il ritmo non regolò 
che l'estrema parte, mentre la prima si mantenne libera 
ed incerta non soio in quanto al posto degli accidènti 
ritmici, ma talvolta anche nel numero delle sillabe. Al 
contrario in' Italia il dominio del ritmo si estese molto 
piil, sicchè risultarono metri più regolari e. più musicali. 
È dato seguire questo processo anche entro i confini 
dell'italiano stesso, mettendo a riscontro i primi saggi 
poetici del secolo XII e XIII dove appare manifesta l'imi­
tazione provenzale, coi tipi metrici meglio definiti che 
troviamo appresso. E ciò forse va attribuito in parte al 
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senso ritmico più esercitato e più perfetto nel paese dove 
le tradizioni classiche duravano più vive che in altre 
parti; sicchè alcuni metri, anche se creati spontaneamente 
dalla nuova poesia, nel fissare gli accidenti ritmici, dap· 
prima incerti, sopra sillabe determinate, sentirono a parer 
mio l'azione della ritmica antica e si ravvicinarono ai 
suoi modelli. 

Dovendo qui trattare intorno al ritmo dei versi italiani 
e dei rapporti fra l'antico e il nuovo sistema di versifi­
cazione, credo utile premettere alcune nozioni elementari 
sul ritmo e appresso esporre brevemente le proprietà 
ritmiche delle lingue e i diversi elementi che servirono 
alla formazione dei metri. 

II. 

Il ritmo è costituito da due elementi, dalla divisione 
del tempo in intervalli eguali e dall'aggruppamento di 
questi intervalli a due, a tre, a quattro, ecc., in maniera 
che ne risulti un numero determinato di serie eguali. Il 
nostro senso deve percepire il passaggio dall'uno all'altro 
intervallo e dall'una all'altra serie, per cui il segno che 
indica l'incominciare di una nuova serie deve avere 
maggior forza degli altri che dividono gl'intervalli medii 
d'un periodo stesso. Nella nostra musica agl'intervalli 
corrisponderebbero i quarti, alle serie le battute. 

Questa maggiore intensità per cui certe divisioni si 
rendono più sensibili delle altre fu detta dai Greci 9ÉO'tç 

perchè nel tempo di marcia corrispondeva ad essa il 
posar del piede a terra (Tiernu); la divisione meno sentita 
degl'intervalli medii era detta apO'lç perchè in quella 
alzavasi il piede da terra (aipw). Così facciamo ancor noi 
quando camminiamo al suono della musica o dei tam-
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buri. Il Bentley applicando queste parole all'elevarsi della 
voce nella sillaba accentata e al suo declinare nelle altre sil­
labe chiamò apcnç l'accento ritmico forte e 8É<11ç il debole; 
la qual cosa accettata dagli scrittori indusse poi una 
confusione di linguaggio, a cui è utile porre un termine 
ritornando all'uso antico, come or fanno i più autorevoli 
trattatisti. 

Quando adunque la 9€0"u; ritorna ad ogni due tempi, 
sicchè fra due 9ÉO"etc;; sia vi una sola arsi, ·ne risulta il 

ritmo che nella nostra musica corrisponde· al ! , quando 

vi sieno di mezzo due intervalli in arsi il !- e ~-, quando 

tre intervalli, il tempo ordinario o :-. 

I ritmi maggiori adoperati nella musica, cioè il-:-, : , 

• •s ·tà ·t · h · d" · ·b·l· T· T non sono uru n m1c e m IVISI 1 1, ma com-

poste di ritmi più semplici. n senso naturale dell'uomo non 
percepisce come ritmici altri intervalli da quelli qui ricor-

dati, ad eccezione del : e : che a noi riesce un po' 

duro ed agli antichi era più famigliare. Restano adunque 
esclusi gl'intervalli di 7 e di Il tempi ed anche quello di 
10 quando non sia composto di 5 +a ma si voglia con­
siderare come periodo semplice. 

Il ritmo, considerato in se medesimo, ha un'esistenza 
ideale sua propria, indipendente dalla materia che informa; 
il che fu riconosciuto dai Greci, i quali al pu91J6t;; contrap­
posero il pu91JtZ:61Jevov, cioè la cosa in cui il ritmo si 
manifesta. Ma questa materia è necessaria al ritmo per 
esplicarsi come la parola è necessaria al pensiero. 

Le materie che l'arte assoggettò al ritmo (pu9J.1tZ:61Jeva), 
sono: la parola, il canto, i moti della persona; di qua 
ebbero origine la poesia, la musica, la danza. Fra questi 
tre pu91JtZ:61Jeva passa però una differenza sostanziale; il 
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ritmo può foggiare a suo talento il ca~to e i moti della 
persona, perchè nè questi nè le note musicali hanno 
in sè certi caratteri e certe differenze da limitarne l'a­
zione e attirarne gli accidenti sopra alcune e non sopra 
altre; al contrario la parola ha in sè certi caratteri quanti­
tativi e melodici, per cui l'azione del ritmo viene ;limitata. 

Sta nella natura d'ogni lingua che le varie sillabe 
delle parole. non possano nè debbano essere profferite 
impiegando sempre lo stesso tempo, lo stesso tuono, la 
stessa forza. La maggiore importànza di una sillaba al 
paragone delle altre, la maggiore difficoltà ad essere 
pronunziate quando seguano gruppi di consonanti, la 
modulazione naturale della voce , l'espressione degli 
affetti e il fastidio della monotonia producono una grande 
varietà e nel tempo e nella forza e nel tuono. Di queste 
proprietà naturali delle sillabe è necessario che l'arte 
tenga conto quando le aggruppa in periodi ritmici , 
poichè altrimenti risulterebbero tali contrasti fra gli acci­
denti del ritmo e quelli della parola che questa ne rimar­
rebbe oscurata e il nostro senso musicale offeso. Che se 
nella nostra musica è fatto tanto strazio della parola 
che questa da compagna è ormai divenuta ancella .del 
canto, nondimeno la libertà non è spinta a tale che .la 
alau~ o prima nota d'una battuta non cada per lo più 
sopra sillaba accentata, e dove il compositore si per­
metta qualche eccezione, sentiamo un contrasto duro e 
quasi sempre spiacevole. 

Solo in alcuni fra i più antichi monumenti poetici il 
ritmo non curò nè la durata , nè l'accento delle sillabe; 
ciò fu nella primitiva poesia de' Persiani e dei Germani. 
l versi dell'A vwta non hanno altro elemento ritmico che 
il numero di sedici sillabe divise in due ordini dalla ce­
sura; la tesi cade indifferentemente sopra qualunque sil­
laba, sia essa lunga o breve , accentata o no. Forse 
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queste proprietà~on erano ancora abbastanza sviluppate 
o l'arte troppo bambina per fondarsi su quegli elementi. 

Le prime tracce d'un rapporto, che a poco a poco si 
stabilisce fra ritmo e quantità , appaiono nel metro dei 
Veda , dove il verso di sedici sillabe comincia a rego­
larsi in suHa fine dei due ordini ; la terz' ultima sillaba 
di ciascun ordine è lunga e la penultima breve, le prime 
cinque e l'ultima sono indifferenti. L'ultima poi si man­
tenne tale anche nella metrica greca e latina, essendo 
compensate le differenze dalla pausa che segue. Lo schema 
di quegli antichi versi indiani sarebbe adunque il se­
guente: 

Egli è sempre sulla fine dei metri e delle serie che li 
compongono che incomincia un nuovo sistema metrico, 
esseudo questa la parte che fa in noi maggiore impres­
sione, e quindi la più importante rispetto al ritmo. Così 
avviene nel passaggio dal sistema puramente numerico 
a quello quantitativo ; e così quando l'accento comincia 
a prevalere sulla quantità è sempre sulla fine dei metri 
che entra in luogo di quella come sede della tesi. 

III. 

Fra i Greci non rimane indizio d'un sistema anteriore 
a quello quantitativo. Nei canti omerici questo appare 
sviluppato in tutta la sua pienezza, anche tenendo conto 
delle differenze che offre la metrica omerica con quella 
dei poeti lirici e dramatici. • 

Il sistema quantitativo è di gran lunga superiore ad 
ogni altro sistema di versificazione, percbè mantiene di­
stinto il valore melodico delle sillabe (accento) dalla loro 
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durata (quantità) e dalla Corte accentuazione ritmica 
(9ÉO't~, ictus). La poesia greca come forma artistica deve 
in parte a questo la sua eccellenza sopra quella degli altri 
popoli. La varia durata delle sillabe era così sentita da 
tutti i Greci , che si trova egualmente conservata dai 
poeti d' ogni stirpe. Tanto il poeta che il compositort9t 
trovavano nella lingua stessa la base del ritmo nè in 
generale poteva una sillaba lunga essere espressa da 
una nota breve, nè una sillaba breve da una nota lunga. 
Ma d'altra parte eravi una certa libertà nell' uso delle 
parole, potendo far cadere la tesi ora sull' una ora sul­
l'altra sillaba d'una parola stessa. Per esempio nel noto 
appellativo di Giove naTi)p &vbpwv TE aewv TE la tesi cade 
sull'ultima sillaba di &vbpwv, mentre in altri luoghi, 
come n. a, 334: 

XaipeTe KftPUKEc;;, àtòc;; 4TTeAot l\bè Ka\ &vbpwv 

la tesi cade sulla prima sillaba della voce stessa; al con­
trario l'accento rimane sempre allo stesso posto. Inoltre, 
mantenendo inalterato il ritmo , poteasi sciogliere la 
lunga in due brevi, contrarre le due brevi in. una lunga, 
e sopprimere alcune sillabe mediante pause di varia du­
rata. Così, per es. la parola bw!JaTa, ·che ha lo schema di 
un dattilo, poteva essere usata dal poeta come anapesto 
con le due brevi contratte e la lunga sciolta(~~...!.=-~-) 
o essere ridotta al ritmo di tre tempi come dattilo , ci-

clico ft:t ~ j o servire in fine di verso come di-

podia troc~ica l r s l p-ti e così via. 

Se la tesi sta in uno stretto rapporto con la lunga e 
in generale non cade sulla breve se non quando le brevi 
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tengono il posto delle lunghe, come per es. nell'anapesto : 
ora citato, rimane invece affatto indipendente dall' ae- : 
cento, che ha nn valore melodico e consiste nella nota 
più distaccata dalle altre, e generalmente più alta, con 
coi è proft'e:rita una delle sillabe in ciascuna parola. ·Per 

•es. nel verso n. T, 1: · 

di sei tesi solo la seconda cade sopra sillaba accentata, 
e le altre cinque sopra sillabe non accentate. Da tante e 
così svariate combinazioni degli accidenti ritmici con gli 
elementi quantitativi e melodici delle parole dovea na­
scere una diversità di effetti che a noi è dato d' i m ma­
ginare ma non di riprodurre. Avvezzi ad identificare la 
tesi con l'accento , tutti i nostri tentativi di separarli e 
renderli sensibili distintamente riescono a degli sforzi 
poco ritmici e ancor meno melodici, ai quali è bene che 
non possano assistere nè Alceo nè Saffo, e nemmeno la 
fruttivendola di Teofrasto. 

A ratfermare e completare il carattere musicale della 
lingua greca, contJ"ibuì grandemente quel felice connu­
bio d'arti diverse che durò per più secoli. Già un antico 
scritt0re a noi ignoto divide le arti liberali in due triadi: 
le arti dello spazio e quelle del tempo; le prime sono la 
pittura, la scultura e !"architettura; le seconde la poesia, 
la musica, la danza. Mentre la prima triade esplicandosi 
neilo spazio e senza moto , non potè mantenere che un 
vincolo esterno, e la riunione de' suoi prodotti nei templi, 
nei portici, negli edifizi era affatto accidentale , le arti 
della seconda triade sembrano quasi nate ad un parto e 
conservarono fra di loro una unione per così dire orga­
nica, esercitando un influsso reciproco e creando nuovi 
prodotti. Mentre una stessa misura applicata ad un qua-
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dro, ad una statua, ad un tempio , non avrebbe fusi in­
sieme questi oggetti, nè prodotto alcun che di nuovo, 
uno stesso ritmo poteva regolare ad un tempo il verso, 
il canto, la danza , e così nacquero quei componimenti 
meravigliosi dei cori e nella tragedia e nella lirica dei 
Dori. E quindi avvenne in Grecia che l'arte del poetare 
fosse nnita quasi naturalmente nella stessa persona con 
quella della musica, almeno finchè rimasero intatti gli 
elementi ritmici della lingua e il gusto incorrotto, cioè 
fino ad Euripide. Quindi l'importanza conservata alla pa­
rola , non oscurata dalla melodia , nè soverchiata da ar­
monico frastuono, e d'altra parte la varietà indefinita dei 
pochi ritmi fondamentali che oppose finora tante diffi­
coltà alle investigazioni della scienza. 

Questa intima unione della poesia con la musica in 
tutti i canti lirici , e in alcuni anche con la danza do­
vette, come dicemmo , confermare e sviluppare gli ele­
menti ritmici della lingua, e ritardare quef processo già 
incominciato nel favellar comune , per cui tendevano a 
diminuire le differenze di quantità, e che poi continuò ra­
pidamente e senza contrasto nei secoli posteriori. Nè 
valse che la classe colta continuass~ a riprodurre gli an-. 
tichi tipi metrici, poicllè, modificandosi la pronunzia, an­
davano perdendo la propria ragione ritmica, e l'accento, 
che restava nnico carattere musicale della parola, già 
cominciava a prevalere nei canti popolari. Anche gli 
scrittori adunque sentirono la necessità di tener conto 
di questo elemento, e pur conservando gli antichi metri 
accolsero l'accento sulla fine del verso, come quella che 
chiudendo il periodo , e lasciando soddisfatto il nostro 
senso ritmico, è la parte più sensibile e più importante. 
Qui ricompare quanto notammo sopra nel passaggio dal 
sistema numerico dell'Avesta a quello quantitativo dei 
Veda; il nuovo elemento ritmico incomincia a fissarsi al 
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termine di ogni serie ritmica. Babrio , autore d'incerta 
·età, compose le sue favole nell'antico coliambo ipponat­
teo, ma facendo sempre cadere l'accento sulla penultima 
sillaba: ::: - ~- :::- ~-:::-..: ~, per esempio : 

"Av9pwrroc; ~MEV dc; lSpoc; KUVfiT~O'wv 
Tofou poAijc; l!Jrretpoc; · ~v bè Twv Z:wwv 
q>ulfìc; TE 1fQVTWV KaÌ q>opou. bpU!JÒCé rrMpflc;. 
AÉwv bè TOUTOV rrpoùKaAeiTO 9ap~O'ac; 
avTifl IJQXEO'Oat• IJEÌVOV, drre, !Jfl O'rreube KTA. 

Lo stesso indizio del passaggio ad un 'n uovo sistema 
trovasi nelle Anacreontiche dell'Antologia, le quali con­
servando l'antico lwvtKòv àvaKAw!Jevov ~ ~- ~ _ ~ _ :::, 
hanno pur esse l'accento sulla penultima. Leggiamo per 
esempio in Teodoro di Gaza : 

6 xopòc; Ti l<TTtv ouToc; 
6 <Toq>fìç ppuwv !JeAi<T<Tflc;; 
lAaeov rr6bec; !JE !JaAAov 
J.lEJ.le9u0'1JÉVov, Aap6vTec; 
'EAtKWVOc; dc; TÒ JJÉO'O'OV KTA. 

E procedendo troviamo un verso ottonario , in cui la 
quantità comincia ad essere trascurata, e l'accento a pre­
valere sempre più. Così nella Raccolta delle Anacr. 38: 

'Erretbi) flpoTòc; ÈTÉX9rtv 
pu>Tou Tpipov bbeuetv 
xp6vov lrvwv 8v rrapfìA9ov, 
8v b' lxw bpa!Je'ìv oùK otba. 
J,tÉ9ETE bÉ IJE <ppOVTlbEç" 

.J 

IJTJbÉv !JOl Kaì VJ.lÌV l<TTw. 
TrpÌV l!JÈ q>OtlO'J,) TÒ TÉAoc; 
rraifw reAclO'w xopeuO'w 
IJETà TOU KaAoO J\ua(ou. 
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IV. 

Mentre in Grecia non rimane alcun vestigio di metri 
accentati anteriori al sistema quantitativo , è fuor di 
dubbio che neli'antica poesia del Lazio il ritmo non se­
guiva la quantità ma l'accento. Un canto agreste anti­
chissimo, conservato da Catone, De re rustica, 141, è ap­
punto ad accenti , ed ogni tentativo di ridurlo ad altro 
sistema riescì sino~ inf1·uttuoso. Esso incomincia: 

:Mars pater te precor 
Quaesoque uti sies - volens propitius 
Mihi domo - familiaeque nostrae. 

Accanto a questa poesia accentata troviamo un, altro metro 
antichissimo , il saturnio, che ha per fondamento la 
quantità. Secondo i trattatisti antichi il saturnio sarebbe 
composto di un dimetro iambico catalettico e di un iti­
fallico: 

::::_~_:::_.:....(_ ~-~-:::: 

Ma se questo è Io schema teorico, in fatto il sa turni o 
era trattato con tanta libertà che ogni piede poteva es­
sere alterato. Ad· ogni breve poteva sostituirsi la lunga, 
e questa alla sua volta essere sciolta in due brevi. La 
forza della tesi manteneva intatte le sillabe su cui cadeva, 
e quindi durò inalterata la fine delle due parti del metro. 
Ma è proprietà del latino che le parole bisillabq abbiano 
l'accento sulla penultima, e nei polisillabi 111 penultima 
lunga sia sempre accentata; e poichè nel saturnio con 
l'ultima sillaba d'ogni serie termina la parola , ne viene 
altresì che la penultima essendo lunga, tolto il caso di 
un monosillabo finale, ha sempre l'accento. Gli scrittori di 
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metrica riportano come modello questi saturni tratti dalle 
tavole trionfali capitoline e da Nevio: 

Summas opes qui regum - regi~ refregit 
Duello magno dirimendo- regibus subigendis. 
Fundit fugat prosternit - maximas legiones 
'Magnum numerum triumphat- hostibus devictis. 
Cum victor Lemno classem- Doricam. appulisset. 
Ferunt pulcras creterras - aureas Iepistas. 
Novem Iovis concordes - ftliae sorores. 
'Malum dabunt Metelli - Naevio poetae. 

Ma non tutti i saturni sono così pe~tti come questi ; 
ora troviamo soppressa l'ultima sillaba d'una serie, come 

Censent eo venturum - 6bviam PoenlJm 

ora d'ambedue: 

Per divas édicit - praedicit castus. 

Inoltre vi si frammettevano metri più brevi senza certa 
legge, come appare dagli inni sacri e dalle tavole trion­
fali, di maniera che si annovera fra i saturni anche il 
canto dei fratelli arvali: 

Enos, Lases, iuvate! 
Ne- velùerve, Marmar, sins incurrere in pleores! 
Satur furere Mars l 
Limen sali! 
Sta berber l 
Semunis alternis advocapit conctos! 
Enos, Marmar, iuvato! . 
Triumpel triumpe! triumpe! triumpe! triumpe! 

• 
Benchè adunque non . possiamo negare che nel saturniò 

valesse la quantità, questo verso pub essere considerato 
come il primo e rozzo tentativo di passare dal sistema 
dell'accento a quello della quantità, non olJse1"oata lege, 
nec uno genere custodito inter se 'Dersus, come dice 
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Atilio Fortunaziano, e dove a parer mio l'accento con­
servò un certo valore, pt·incipalmeote nella parte più sen­
sibile del metro , cioè sulla fine. E forse, se i Romani non 
fossero venuti a contatto così diretto coi Greci, è da 
dubitare che lo sviluppo naturale della lingua richiedesse 
un totale mutamento di sistema, e che i Romani si fos­
sero spinti al di là di questo primo tentativo, rinunciando 
al primitivo elemento ritmico della loro lingua. Fu quel 
contatto che fece abbandonare ai Latini la loro metrica 
nazionale, e adottare la greca tanto più ricca e più per­
fetta. 

Ma perchè il latino si acconciasse così rapidamente al 
nuovo sistema era necessario che fino ad un certo punto 
fosse sviluppato e sentito il valore quantitativo delle sil­
labe ; nè può negarsi che la natura stessa di questa 
lingua. agevolasse di. molto quel mutamento, e non solo 
tendesse minore il distacco, ma potesse mantenere al­
tresì un certo valore all'accento, specialmente sulla fine 
dei metri e delle serie ritmiche di cui si compongono i 
metri maggiOri. Chi ben consideri le leggi dell'accen­
tuazione latina, troverà che dove al trocheo, all9 spondeo 
e in parte al dattilo, segua la fine del metro o la cesura, 
l'accento ritmico (SÉO"lt;;) corrisponde all'accento melodico 
della parola. E quindi alla fine del falecio endecasillabo, 
Catul. 3: 

Lugete o Veneres Cupidinésque 
Et quantumst hominum venusti6rum, 
Passer mortuus est meae puéllae, 
Passer deliciae meae puéllae 
Quam plus illa oculis suis ~mabat. , 

Alla fine del saffico. Catul. 11 : 

Furi et Aureli, comites Catulli 
Sive in extremos penetrabit lndos, 
Litus ut longe resonante E6a 

(Tunditur linda). 
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Alla :6ne dell'eBBmetro: 

Conticuere omnes intentique ora tenébant: 
_ Inde toro pater Aeneas sic orsus ab alto. l 

Invece coincide a mezzo verso nel iambo senario. Orazio. 
1 

Ep. 2: 
Beatus ille quf procul negotils ... 

Paterna rura b6bus exercet suis ... 
N eque excitatur classico mlles truci ... 

e nel trocheo settenario, come per es. nell'inno de' sol­
dati al trionfo di Cesare di cui Svetonio, Jul.-49, riporta 
qualche verso : · 

Gallias Caesar subégit, Nicomedes Caesarem; 
Ecce Caesar nunc triumphat qui subegit Gallias, 
Nicomedes non trium}>bat qui subegit Caesarem . 

• 
Vedasi anche il Pe'I"Digilium Veneris , che è in questo 
metro. 

Ma le leggi dell' accentuazione latina non sarebbero 
bast·ate, io credo, a produrre tanta coincide:dza fra la tesi 
e l'accento delle parole, se questo, che era l'antico ele­
mento nazionale del ritmo non avesse continuato ad eser­
citare la sua influenza, e non avesse indotto il poeta a 
foggiare quasi inconsciamente il metro in maniera che 
la tesi cadesse più di ft-equente sopra sillaba accentata. 
Osservando i primi ·cento esametri dell'Iliade, e i primi 
cento dell'Eneide troviamo che nell' IUade in 600 dattili 
la e~aaç cade sopra sillaba accentata in 270, e sopra sil­
laba non accentata in 330, mentre nell'Eneide la coinci­
denz: della tesi con l'accento ha luogo in 354 dattili, e 
manca in 246. V' è adunque un rapporto del 45 0[0 in 
greco e di 59 0[0 in latino, dove la coincidenza ha luogo 
per lo più nell'estrema · parte del verso che è la sede 
principale del ritmo. E di fatto, oltre al sesto piede, ove 
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ha lue«o ·costantlemeute, tranne i rari caai , ae' quali il 
verso termina con un monosillabo (procumlJit Atemi lJos; 
rt~iit oaJafiO Mi'1} ; trovasi quasi sempre nel · qniDto, e 35 
volte su cento anche nel quarto. ~ppur cib non era ri­
chiesto interamente dalle leggi dell' accentuazione, e si 
poteano far versi in coi su la quinta tesi non cadesse 
l'accento, come Horat. Bat., I, 7, 13-14. 

Ira fatt eapitalis, ut ultima. diTideret mora, 
Non allam ob causa.m Diai quod vtrtu iD utroq\18. 

È doiMJ«e da ritenere -che l'antico elemento ritmico del 
Lazio, eire l'accento, DOD abbia mai perduto il IQO va-
101'8, .a che quei metri primitivi siensi eonservati almeno 
nelle a~nzoni agresti e nei canti popolari. Ed è appunto 
la frequeate roinaideoza della tesi con l'aooeoto quella 
per cui avvezziamo il nostro orecchio a sentire j} metro 
latino, e non la quantità che per noi ha perduto gran 
parte del suo valore. 

Cessato il fiore della prodo-4one classica e scaduta la 
coltura, il valore della quantità va perdendosi e l'accento 
riacquista il suo significato. In questo processo il latino 
non dovette IIIOdificare -esseozialmente .la propria natura, 
come av.venne del &ll'eco, ma fu, a quanto crèdo, un -
semplice ritorno al primitivo valore ritmico delle silJabe, 
che erasi conservato :nella tradizione popolare per tutto 
il tempo che dominò la ritmica greca. n Beda nel suo 
trattato ricorda i 'lJulgares poetae, nei quali trova ra­
tionem in rltgtlmw non artijicii motleratione ser'Datam, 
seà sono et ipsa moàulatione ducente. L'inno dei soldati 
al t&mpo d'Aureliano, di aui Flavio Vopiseo, 6, riporta un 
fraromeBto 1 .aegae bensì il l'itmo t!ooaieo 1 ma vi trovi 

• piedi di tre sillabe, e DCm di .tre bNWi 'che potrebbero 
valere un .trodleo, .ma con qualcbe lunga, e per contrario , . 
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]a sillaba breve considerata come lunga dove cade l'ac­
cento; poi tripodie e tetrapodie., ora .acatalettiche ed ora 
catalettiche ·che si succedono senza legge ; esso inco­
mincia: 

Mille mille mille 
Decollavimus, 
Unus Mmo mille 
Decollavimus. 

Bensì continuava la gente dotta a mantenere le forme 
classiche, ma d'altra parte la chiesa, che an• antico mondo 
faceva guerra, affrettò il trionfo del nuovo sistema , 
usando il linguaggio e le forme popolari. Non già che i 
tipi metrici fossero mutati da quelli della poesia quanti­
tativa ; anzi vedremo come alcuni metri si modellino 
esattQménte sugli antichi , e ne seguano il ritmo; solo 
la quantità va diventando indifferente, e l'accento rimane 
unico elemento ritmico della parola. 

·v . 

.Ma se la quantità è .divenuta indifferente nella nuova 
metrica, sarebbe grande errore il dedurne che tutte le 
sillabe dei metri ad accenti ·abbiano durata eguale. Chi 
recitasse dei versi dando a ciascuna sillaba egual valore 
di tempo, non vi troverebbe quasi più ritmo. Provi il let­
tore a recitare a tempo: 

Nel mezzo del cam-min di nostra vita 

e vedrà quanto· più rapidamente pronunzia la prima parte 
del verso al paragone della seconda. La quantità ~ di­
venuta indifferente · in questo senso che le sillabe non 
conservano più un valore loro ·proprio e costante da li-
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mitare il ritmo , siccbè la longa richiedesse una nota 
longa e la breve una breve. Quindi la libertà dei mo­
derni compositori di musica , di esprimere ogni sillaba 
eon note di vario valore, il che non poteano fare i com~ 
positori antichi. La stessa libertà hanno i poeti moderni, 
i quali assoggettando al ritmo la parola, danno alle sil­
labe un valore diverso, secondo il posto che hanno nel 
metro. Per es., recitando a tempo il verso: a: Ahi quanto 
a dir qual era è cosa dura » le sillabe a: a dir qual ~ sono 
più rapide delle ultime a: è cosa d ora»; se invece dices­
simo «Ahi quanto è cosa dura a dir qual era » s'inver­
tirebbe il rapporto, e le sillabe « è cosa» sarebbero brevi 
in confronto di « a dir qual l>. 

· V uolsi notare inoltre che su queste differenze di du­
rata l'accento conserva una certa influenza, per cui ten­
diamo a -protrarre il suono delle sillabe accentate e ad 
abbreviare quello delle altre. Recitando: · 

S'ode a déstra uno squfllo di tr6mba, 
A sinistra risp6nd~ uno squillo 

le sillabe, su cui cadono gli accenti del metro, durano 
certamente un po' più delle altre. Una varia durata delle 
sillabe notasi anche nel discorso famigliare , e chi non 
mantiene verona distinzione riesce parlatore noioso e 
inefficace. La differenza adunque dall'antico al nuovo 
sistema di versificazione sta in ciò, che le sillabe _non 
hanno più quantità propria immutabile, ma la ricevono 
dal ritmo, e -che nelle. nostre parole la lunghezza non va 
più disgiunta dall'accento, mentre nelle lingue quantita­
tive questi due elementi erano separati e fino ad un certo 
punto indipendenti l'uno dall'altro. 

Che se recitando v·ersi noi usiamo d'una certa larghezza, 
che si concede altresì ai cantanti nell'eseguire i recita-
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tivi, e non manteniamo esattamente i rapporti di tempo, 
cib nulla toglie al valore ritmico delle sillabe, potendo i 
nostri metri essere recitati in n'n tempo perfetto, corri­
spondente agli elementi ritmièi da cui risultano, al pari 
dei recitativi musicali. Percib io credò di 'tro'n andare er­
rato rappresentando i metri italiani mediante note di 
valore diverso, ed è appunto in questo senso che il let­
tore vol'Tà. prendere queste rappresentazioni, 'Cioè come 
veri recit~tivi, nei quali i rapporti di tempo sono teori­
camente conservati, ma che àmmettono una certa libertà 
d'esecuzione. 

VI. 

Le <'J)S'e sopradette mi parvero necessarie a chiarire in 
qual modo avvenga il mutamento graduale dall'uno al­
l'altro sistema metrico e come i nuovi elementi ritmici 
incomincino ad apparire ·e a conciliarsi con gli antece­
denti sulla fine dei versi. Da ciò segue che per quanto 
il nostro sistema metrico sia diverso da quello dei Latini, 
dobbiamo ritenere tuttavia che nelle sue originì vi fosse 
strettamente connesso , e che molti dei nostri versi na­
scessero di1·ettamente da versi quantitativi. E ciò potè 
avvenire in due modi: o l'accento prese il posto dell'an­
tica tesi, e il tipo metrico rimase inalterato; o dove ora 
cade l'accento cadeva an'che anticamente per Je cesure 
dei metri e le proprietà dell'accentuazione latina, e in 
tal caso il verso corrisponde 'al periodo ritmico che nasce 
leggendo il metro antico ad aceenti e non ·a quantità , 
cotne doveasi lèggere nel medio evo allorchè la qùantità 
era perduta. 

Ma ·prima d:incotninèìàre la nostra ricerca sull'origine 
dei singoli V'ersi, è utile ricordare quale significato avesse 
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anticamen~ la parola metr~ Quesio eQ!legas,i stretq.­
mente cqn la ~elo4ia e qeriva ft:qo ®I ~{Dp.o in e.ui l3 
pQesi• era im;~ambile d~Ia music~ I Gre" cbia~avanp 
metf'Q qUB.l p~iDdò ritmico i~ c~i la m~l®ia sj svo\g~ 
fi.~o iid \\U~ r~lu~io.n~ e l' Ol~iQ ri~e sO<ldisf'atto 
~ov~pdo e:be l.\041 parte de\ peneierq melodico è CQIDpiu~. 
Ognuno de' ~iei lettori avrà sentito sqon~~a, ~ t?4lzer,., 
«:\ rico.rd~ndoli troverà che di otto. in otto bat~te ~ n.ae­
lodia: ;p'riva ad un pu'Qto di ripo!fo. , dopo il q-uale s~ il 
suo~Q. riman~se inwn.'4>tto • la, IJleloW.a non sarebl>~ in .. 
co~pl$ta nè rottQ il periodo ritmico. :Nel eon.ce~ degl,i 
a,nticbi quelle o.tto 'Qa,ttute ~QrmerebQel'Q il ~ro, e Q~ 
caso dei valzer sarebbe un tetrametro trocaico catalet­
tico o iambico acatalettico. 

Questa maggiore unità r\tmica., quando sia abbastanza 
sviluppata, si divide poi in due o più parti, alla fine 
delle q-vali noi sentiamo come finita la protasi di un pe­
riodo , e indoviniamo che segmfà ~· ap~~i d'egual 
mi_aura. Le minOl'i unità ritmiche di cui 8\'8Jl9 formati i 
metri dicevansi dai Greci ~®.41 o meQlbri. 

· lo credo ehe questo concetto del metro 8'1'~ possa giu .. 
st&nle:Qte applicanri anche !li versi italiani. Qua~qor.ecitiawo 
p.~: c:Sparea le treooie morbide:t ~t~~Q ~mp~u~ ~pa 
parto del periodo ritmico, IJla q.lt\ çhe l~pia ~~de~re , 
un• seconda ~ che vi cor.nspQndQ... Di~~~dq \pv~~: 
c:. Sp~Jrsa le treecie morbide IJull'aff~nnQSo pe~tp :a ~tiQ.mo 
d'av® COmpiuto un CO!Dp}t)$10 ritrQiçp Jijq l!(ld~i~çente, 
dOoVe • natm'almente un~ ~11M· s.arebbe •du'Qqqe 
l'unione dei due aettenarii che foriQtt. il ~r!odo ritmico 
o metro n~ senJQ dei Greci, menh'~ \W ~nico ~~tf;enflrio 
corrisponderebbe al Io1o Jlitlov. Credo iJWlt~ cf:!.e tr• i 
motiyi, pel' .cui i vmi brevi nou si W~~PO f$Qiqlti, tna ag­
gl'!\lppa~i a strofe, sia dA anuov~e ~çhe qllesw. In un 
T81'JW l:ut&ve :QQO aQlo il pem:;iero, m.a ~~ftf illÌ~m9 resta 
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interrotto e non può }asciarci soddisfatti; e come il pen­
siero si svolge e ai completa nella strofa, così nella strofa 
si contiene il vero ·periodo ritmico , di cui il verso non 
è che una parte, ·o, come direbbero i Greci, un KiJAov. 

La parola 'Dersus (aTfxoç, linea) non corrisponde ad un 
valore ritmico determinato, ma solo al complesso di pa­
role contenute in una linea. Se un metro era troppo 
lungo per occupare una sola linea, come per es. gli iper­
metri , veniva diviso in più linee, ed ogni linea· corri­
spondeva d'ordinario ad un KwAov. Se al contrario il 
metro era breve serivevasi in una linea sola, per cui 'Der­
S'US signifiea ora un metro intero, ora una parte di esso. 

VII. 

• 
Parmi che i versi italiani si possano dividere in due 

classi; negli uni è fissato il posto di tutti gli accenti, e 
il trallportarne uno solo altera l'essenza del ritmo; negli 
altri solo alcuni hanno sede stabile, in generale quelli 
dove cadono le tesi, cioè dove, battendo il tempo, si en­
tra in battuta, mentre è lasciata una certa libertà per•gli 
accenti secondari, che segnano le suddivisioni interne 
della battuta e che chiameremo arsi; Alla prima categDria 
appartengono il senario , l' ottonario, il decasillabo; alla 
seconda il quinario, il .settenario, l'endecasillabo. È cosa 
notevole che il posto dell'accento sia fissato per tutti i 
versi che hanno sillabe pari, mentre le arsi restano in­
determinate per quelli che hanno sillabe in numero dis­
pari. E la causa a parer mio· è la seguente. Ogni verso 
italiano ha l'accento sulla penultima; è questo l'accento 
più imporfante e che primo comineiò a sostituirsi alla 
quantità. Ma quando il verso sia divisibile in parti eguali, 



-28-
r aaeento tende a posarsi sulla peri ultima Bilia ba d' ogni 
parte; allora il verso appare compoato di parti eguali e per 
c08Ì dire di versetti eguali, e l'accento che cade sulla pe­
nultima di ciascuna parte aequiata eguale importanza allo 
accento ultimo. Cib avviene nel senario e nen·ottonario; 
il primo si di vide io due parti di tre sillabe , il secondo 
in due parti di quattro sillabe, e ciascuna parte ba un 
accento invariabile che la determina e la rende sensibile. 
In quanto al -decasillabo il ritmo è doppio; o consta di 
due quioarii ed è metro composto che si divide in due 
parti con raeceoto sulla quarta e sulla nona; o è metro 
semplice e si eli vide in tre •parti pari mente eguali quando 
si consideri nella sua forma tronca. Seooncbè l'accento 
in luogo di posarsi sulJa penultima trovasi sopra l'ultima 
sillaba di ciascuna parte, meno dell'oltima quando è piana. 
Io credo che, oltre aii·origine, cib vada attribuito all'io­
dole concitata di questo metro e alla forte ~entuaziooe 
che allunga la pronunzia della terza e della sesta sillaba, 
per ~ui ogni parte rimase tronca. Al contrario i versi 
composti di 5, 7, li sillabe, formano delle serie ritmiche 
semplici, in cui nessun motivo potè indurre a fissar l'accanto 
sopra certe sillabe appunto perchè non è dato dividerli in 
parti eguali. Qui ricompare queU·antica indi1ferenza per il 
principio dei versi che fu notata nei V ed a e nei canti popolari 
latini, e obe poi troviamo nei provenzali e nei primi poeti 
italiani anche nei versi pnrisillabi.Questa libertà non è perb 
senza confini, perebè raccento posandosi sopra certe sillabe 
determinerebbe un ritmo diYel'lo da quello del metro stesso. 
Intendo dire principabnente della sillaba che precede quella 
di mezzo, come la quinta dt>ll'endecasillabo, poichè rice­
vendo questa il carattere di penultima il verso resterebbe 
diviso in doe metll disuguali e quindi arritmieo. Così se nel 
primo verso dell'Orlando si spostassero gli accenti jn 
modo che cadessero sulla seconda e sulla quinta, p. e.: 
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rio a cui non potrebbero seguire 1e altre cinque sillabe 
ma on allzo seoario; .e invece l" accento aon cadesse sulla 
treCODda. eome: c l'81"1D8 i eavaliir •, s.ebbe anitmiea 
andae la prima parte eome il eomplfJIBO. Nel settenario 
l'aeeeoto invase a dir vero la terza sillaba elle gli sarebbe 
vietata perehè fa prendere alla prima parte carattere di 
l}uadernario e quindi ci predispone all'ottonario; e di fatto 
benehè, come vedremo appresso, non avvenga abuaa al­
terazione del ritmo, il verao riesce ua po' duro per quanto 
sia stato prediletto dal Parini : p. e. : 

• 
Tal CIID1A"Ya n - ceotnro 

BUi il gi6rin - gli otrriYa 
Con ghirl&nde - di lauro. 

Quando neUa p1'0il1IJlZia deDe aillabe DOD Bi mantengano 
eaattameote i rapporti di durata, il senso ritmico sarebbe 
più soddisfatto se dicesse: 

Tal cantava il buon centauro 
Baci Il giovine gli offriva, eee. 

E badi il lettore che ho detto 881lso ri~eo e non al­
tro; e il senso ritmico è parte di noi più istintiva e ani­
male che non intellettiva, e per cooviooersi basta far 
recitare dei versi ad un bamhillo e seatire eon quanta 
regolarità po88 gli aeeenti principali-e secondari sopra le 
sillabe .richieste dal ritmo, sìeno esse naturalmente accen­
tate o no. E in grazia di questo mi perdoni il lettue se 
ho manomesSG i veni del gran poeta. 

Seguendo la distinzione aeeennata tratterò prima dei 
versi parisillabi nei quali ciascun accento ha un josto 
invariabile, essendo queeti i più sempliei ·e di cui più 
facile scoprire .l'origine e deter10inare il ritmo; riserverò 
per ultimi gl'imparisillabi, dove è maggiore la varietl 
dei tipi. 
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vm. 

Ottoaarlo. 

Da quanto abbiamo detto aulla atura del metro è t'a­
cile comprendere come fra i metri non debbasi annove­
rare il quadernario, non potendo conteaersi in così an­
gusti limiti nessun periodo ritmioo. Il quadernario non 
è che un semplice ICiitlov, cioè la metti dell' ottonario , 
ancbe sul quale pub cader dubbio se poau. eont.ere da 
solo un intero periodo ritmico. D quadernario oorrisponde 
all'au.tioa dipociie. trocaica .:. _ .:. ::; del~$ due teti si 
mantenne la seconda coma aooento principale, ma anche 
la prima è per Jo più conservata . come ~ntG secon­
dario ; Don è per() indispensabile potendo il solo accento 
della terza sillaba dominare una serie così breve. Ad ogni 
modo il ritmo è più perfetto quando l'accento secondario 
cade sulla prima. 

L'unione di due serie quadernarie forma l'ottonario, 
cioè l'antico dimetro troeaico, verso· uaitatissimo dagli 
scrittori della tarda latioità e aoneernt.Q- in molti inni 
cristiani. Il mo schema sarebbe : - ... ...; :::: - - ... ~. 

)(a Demmea.G questo per gli antichi è·suftìciente a for­
mare un io.tiero periodo ritmioo; ed aneba a noi, ebi ben 
guardi, recitato un ottonario, non pate OOIIlpiuto il metro, 
ma aapettiamo una serie eguale che vi oorrisponda. :Uetro 
intero era il tetrametro trocaico, cioè due ottonari uniti; e 
di questo reoammo sopra un esempio io forma catalettica 
nel canto dei soldati al trionfo di Cesare. Pare che questo 
metro fosse de' più comuni ne'canti popolari, percbè tro-

• 
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-·-vasi anche in altra poesia popolàre sopra Sarmento, recata 
dagli scogli di Giovenale : 

Aliud seriptum babet Sarmentus, aliud populus voluerat . 
Dfgna digoi - Sic Sarmentus babeat Cl'88888 compedes. 
Rustici ne nil agatis, aliquis Sarmentum alliget. 

È sempre il trocaioo ottooario quale trovasi in Plauto 
e Terenzio e appresso nelle favole esopiehe. 

Ne'tardi scrittori esso appare diviso ne'suoi due mem­
bri; p. e. in Marziano, De n.,t. Phil., havvi. il ritproello: 

Scinde coéli témpla vlrgo 
Dfgna tanto foéderé, 
Té socér subire célsa 
Pdscit aatra JUpitér. 

Paragonati questi versi ai precedenti, è facile accorgersi 
come, anche conservando la quantità, come convenivasi 
al dotto grammatico, l'accento incominci a farvi sentire 
la sua forza. È la solita concessione che i dotti facevano 
al sistema nuovo, pur ®nservando l'antico. 

Il Beda riporta u~ inno sacro che incomincia: 

Apparebit repentina 
· Dies magna domini, 

In obscura velut nocte 
ImproviiOB occupans; 

e· dice: ad formam metri trochaici canunt ltymnum (l). 
È admique l'antico metro troeaico, ma la quantità di­
venne ormai indifferente, sicchè la tesi cade anche sopra 
le brevi ~pentina, àlu, /)ijmi'lti, Jn, ~~lut. Nondimeno 
parmi importante osservare che queste tesi brevi sono le 
dispari, mentre le pari si conservano lunghe. È chiaro 
adunque che a differenza, dall'antico metro iambico, la 

(l) E coat adformam fllffri wochàkliiOno composti anche altri inni 
aaori, come il • Pange lingua " che sarebbe a tetrametri trocaici ca­
talettici, lo • Stabat Mater " a stanze di due dimetri acatalettici ed 
·uno catalettico; ih Dies irae " a dimetri acatalettici rimati a tre a tre. 
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prima; e la terza tesi DOn erano ormai le più importanti,. 
ma bensì }a· quarta e la seconda, cioè la penultima (e nei 
tronchi ultima) sillaba del verso e delle serie che lO' com­
pongono. È appunto il nuovo sistema metrico, quello · ad 
accenti, che incominci& a manifestarsi alla fine dei metri. 
E eosì l'ottonario, attenuandosi 1' intensità della prima 
tesi s'avvicina più al tipo del lwvt1tc\v dvalCAwf.laOV 

-- !_ ___ .!.__ 

che incominciava con l'anapesto, ed è metro tanto co-. 
m une nelle anacreontiche dell'Antologia; p. e. : 

., AyE Zwypcicpwv aptaTE 
ypcicpE Zwypcicpwv aptaTE 
~ObÉ~ç KOipavE TÉXV~ç· 
d1TEo0aav u,ç àv Einw 
ypcicpE n) v ~f.l~V baipav. 

E nei tardi poeti latini à· metro abbastanza frequenter 
come p. e. Q: Aurelio Simmaco : 

Ubi "corniger Lyaeus 
Aperit superna Gauris 
Vulcanus aestuosis 
:M~dia incoquìt cavernis 
Tenet ima piace multo 
Thetis et vagae sorores. 

E Sidonio Apollinare IX, ep. 13 : 

Age convocata pubes 
Locus bora mensa causa 
Iubet ut volumen istud 
Quod et auro et ore discis 
Studiis in astra tollat. 

Nel cinquecento Claudio Tolomei e i. suoi amici feeei'O' 
il· tentativo di riprodurre in italiano tutti i tipi metrici 
degli antichi. La prova dovea fallire perchè tutte le dotte­
dispute del Tolomei non poterono restituire alla lingua la 

' 
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ou.tQ corrispondQao ai. n~~ri: v.ersi, ~Q. ~bili. l 
Coeì P~ e. Aatonio lleaieri oompoM ~ •D74)~tta i,Q 
41uesti ioniei apem~eJii e riusoì a fate Nli, QttoQO&!i ;· 

Se U pianti, che sove~ 
L& mi& vog·lit. mMlà fuo.l't, 
JM,i ~~ser~ il dolw~ 
Ch'io. patisco terminare; 
Vaga donna, tal piacere 
Io ne prenderei, mirando 

· Clte U fati noi:). m' tltmQ 
I nemici forse sempre. 

Nei primi poeti italiani trovasi il ritmo dell'ottonario, 
ma senza che sia mantenutò esattamente il numero delle 
sillabe e nemmeno il posto del primo accento.· In quella 
guisa obe il numero delle sillabe è indifferente dopo l'ul­
tima tesi, e il verso riesce egualmente perfetto, sia esso 
-Qoon® o sdruC<\iQl$), così pei no~tri vecçòi e~ U.diffsr~te 
anche avanti alla prima t~i. e pocp iw,por~v'- lQrO. una 
sillaba più o meno prima d'entrare ~ battuta. Così gli 
antichi incominciavano liberamente un metro iambioo 
con un piede trisillabo, l'anapesto, 'froviamo pertanto in 
Rinaldo ft'Aquino un'ode che incomincia in ottonari: 

Guiderd6ne flSpetto avire 
Di voi, donna, che servire 
Non ·m'è ~oi.3 

poi continua in versi ~i sette sill~be. mantenendo il 
ritmo: 

Non vbo in 4isperan~a 
Anc6r che mi distldi 
La vcSstra d.isdegnanv.a 

e finalmente ne ha uno di nove sillabe: 

In disperanza gon mi getto 
Ch'io medesmo m'lmprometto 
D'a.vel' bene : 

\ 

l 

' 
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se por Ja lezione è genuina e non si debba leggere : 
« Di speranza non mi getto:. o, come vuole il Nannocéi~ 
« in di:speran' :. come san per sanza. Del resto veggasi 
nel decasillabo. rultimo verso di Onesto Bolognese, elle 
p'&'r 8880 ~sce -di una sillaba. 

Questi esempi si potrebbero moltiplicar~ fàcilmen~ , 
prendendo in mano i poeti italiani dei primi secoli. 

Ma in seguitò l'ottonario va distinguendosi in due parti 
ben distinte e sulla penultima sillaba di ciascuna cade 
una tesi principale. Già fino dal sèaoJ0 ~ lo troviamo 
diviso in due quadernari' come p. e. in un polimetro di 
Iacopo Pugliesi: 

Già neiente 
Non mi lasso 
E non Cll88o 
Li miei versi, ecc. 

-
E questa rimane la sua .fbrtna: costante nei poeti p~ 

steriori, pur scrivendo di seguito le due serie, come: 
Rondfdlta ~llegrfnà 

Che ti l'6ei sal ver6ne, ecc. 

Lo sehérna titmico dell'antteo metro troca:ico era nel 

tempo:: EfS rttttttl4 ecc.,- ma nella forma 

che prese in italiano parmi che s'accosti molto più al :. 

Di fatto la tesi prolunga alqua'Qto il suono della terza e 
della ~ettima sillaba; la cesura finale, è quella treqnen­
tissima fra i due quadernari permettono di rappresentare 
con hna. lunga anche la quarta e la ottava, o almeno di 
segna'rvi un ottav<> di aspetto, sicchè lo schema sarebbe ora: 

t1t ti 1 r-·r l1 ·l r r EJI r r l1 1 r r r 1 
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E per tal modo verrebbe a corrispondere piuttosto . al­
l'antico ionico a minore 

che troviamo anche in Orazio, carro. 3, 12: 

Mlserarum est neque am6ri 
•nat"8 hidum neque dolei 

Mala vfno lavere, aut ex­
animé.ri metuéntes 
Patruae verbera lfnguae. 

IX. 

L'ottonario modellatosi sopra un tipo metrico popola­
rissimo, benchè si trovi frammisto ad altre serie metri­
che e talora non abbia il primo accento a suo posto, pure 
in generale appare fino da principio abbastanza regolato 
al paragone di altri metri più brevi, usati senza certa 
legge d'accento e che si succedono senza regolarità. In 
questi metri, dove l'unico accento fisso è la penultima, 
se v'era unità di ritmo, questa non vuol essere cercata 
sicuramente nel tipo metrico, ma piuttosto nel tempo 
della musica in cui si cantavano, e se pur è dato cor­
reggerne alcuni mutando la lezione, credo che· sia ten­
tare opera vana il ridurli tutti ad uniformità ritmica. In 
progresso di tempo, allorchè furono destinati alla recita­
zione, dovettero formare da soli il periodo ritmico e quindi 
cominciarono a seguire leggi determinate e fino ad un 
·Certo punto uniformi. Ed è in cib che parmi manifesta 
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l'inftuenza di antichi ·periodi ritmicri,. a coi aOOe!mai • 
pra, dei quali dorava più . viva la tradizione in Italia èhè 
altrove. 

Nèi primi tempi il senario è · aneora Hbero ·nella· sua 
fonna e misto ad altri versi; p. e. io questi, attribuiti al.­
l'imperatore Federigo: 

Della primavera 
Ciascuna rivera 
S'adorna. 

Di quella come spera 
D'amore vertue soggiorna. 

In gioia manera 
Tuttora imprimera. 
Ritorna. 
Ed i' cosi fazzo 

· Ohe gioco ~ sollazzo 
Per la più gioioaa 
Ohe viva amorosa 
Piangente. 
Perciò non gOlio 
Nè non disio 
Mai cosa tanto 
Vedere, quanto 
Lo tuo chiaro visaggio 
Ro<Ja di maggio 
Colorita e fresca. 
Occhi bai fini 
B non rifini 
Di gioie dare. 

• 

Però tino da quel tempo trovansi gli emistichi « s'adorna, 
l'itorna, piangente :» regolari per necessità, perehè com­
posti di tre sillabe, · e dovendo cadere l'accento sulla pe­
nultima non possono avere forma diversa da questa. Lo 
emistichio non altera il ritmo, seguendo ad esso -una 
pausa eguale nel tempo alla parte del verso' che manca. 
Questo trisillabo. è l'elemento del senario posteriore; il 
verso parisillabo dividesi in due parti eguali, di cui 
ciascuna ha l'accento sulla penultima, e così l'accento 
della terza sillaba diventa invariabile e dà il carattere al 

• 



-·-ritmo acquistando importaaa eguale a quello della quinta. 
Oosì vedemmo l'ottoD8lio preodere.forma invariabile,per 
Ja sua divisione in due parti eguali, cioè la ripetizione 
del quadernuio. n wrso aclunqae fiUGM oosi (M.eta­
staslo): 

Torrente cresciuto 
Per torbida pfeoa 
Se perde 1l tributo 
Del gel che ei scio'A'lie 
Fra l'aride sponde 
Più l'onde non ha. 

Considerando che le sillabe posteriori all'ultima tesi 
sono ritmicamente indifferenti, sicchè il ritmo è completo 
anche S§ il verso è tronco, il senario corrisponde a quel 
metro anapestico che troviamo usato dai poeti della tarda 
latinità, dove le due prime brevi sono ordinariamente 
contratte in ufta lunga. P. e. Ausonio, Prof. VI: 

O ft6s iu.venum 
Spes laéta patrfs 
Nec cérta tuaé 
DlU.l rés pa.triaé; 
Non m&nsuris 
Ornate bonfs 
Osténtatlis 
Raptlisque simUl 
Solstftialfs 
Vtiliit hérba solét, ecc. 

E invero .il seoario ha l'andatura r,nca del metro ana­
pestico, quantunque più grave.dell'altro metro anapestico, 
il decasillabo, che ha carattere più vivace e più concitato. 

n ritmo è un ! con anac:rusi monosilCabica ed è nlp­
presentato dallo schema seguente: 

f]l rs ti r sJA 
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ovvero per la seguente cesura fra le due parti e la breve 
pausa che le divide talora prende questa forrna: 

Se non che il metro non risulta completo che nella 
unione di due senari, onde si formano le quattro battute, 
che è il più comune periodo ritmico: 

r s l r s s l=rsll r s s l r s' 1 
ovvero 

notando però che non tutte le battute hanno esclusiva­
mente la prima o la seconda forma, ma ciascuna può 
seguire l'una o l'altra indifferentemente. 

Ma sebbene a formare il periodo ritmico sieno neces­
sari almeno due senari , i nostri poeti trattarono questo 
verso come un metro intero, non solo perciò che lo scris­
sero separatamente, ma ammettendo l'iato senza elisione 
fra l'uno e l'altro membro d'un periodo stesso. E come 
il senario, così il quinario ed il settenario si considerano 
come un intero periodo ritmico, benchè veramente non 
sia che una parte. 

I Tedeschi scrivono di solito i due senari in un metro 
solo, come p. e. Biirger, der Kaiser und der Abt: 

Ich will euch erzll.hlen ein Mll.rchen gar schnurrlg: 
Es war mal ein Kaiser, der Kaiser war kurrig; 
Auch war mal eln Aht, ein gar stattlicber Herr, 
Nur_ scha«.le, sein Scbll.rer war klùger als er, ecc. 

,.. 
3 
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x. 

Decasillabo. 

L'antico paremiaco era una tetrapodia anapestica ca­
talettica: 

- , - , - , , ----------
Fft(! l rdL! l;r=Jrrì 

Il nome napoa1JaaK6v pare derivato da ol!Joç, sentiero, 
sicchè sarebbe stato un tempo di marcia come il npoao­
baaK6v ( ob6ç) che era una tripodia anapestica. Efestione 
lo deriva da napoa!J(a, proverbio, ma nemmeno egli sa 
giustificare questa etimologia, non avendo i proverbi un 

· metro proprio. Al contrario la prima è confermata dallo 
avere Tirteo composto in questo metro i suoi famosi 
l1J!Jan1paa per gli Spartani, di cui ci resta un frammento: 

.,AyET' w I:mipTac; t~avbpoa 
I<OUpol naT~pwv noAiflTc'ìv 
Aaa4 !Jb lruv npo~aAtO'Ot I<TA. 

È il carattere vivace e concitato proprio del nostro de­
casillabo, che corrisponrle appunto all'antico paremiaco. 
È questo un metro abbastanza frequente negli autori 
della tarda latinità. Lo troviamo p. e. in Marziano • .JJe 
nupt. Pkil., dove è rara la contrazione delle due brevi e 
si sente già l'influenza dell'accento: 

Caput artibus, inclita Virgo, 
Cui panditur aula Tonanti&, 
Merito tibi subditur orbls 
Bationibus ante re.Pertua. 
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Sacra fulgura cum rutilescant, 
Fragor intonet unde resultans 
Quid agat per aperta madorem 
Modo nubibus imbriflcatis, 
Quid euntibus agmine nimbis 
Revocet nitidissima verna 
Rotet omnia circulus anni 
Properantia claudere secla, 
Quid habent rationis operta 
Canimus tibi cognita soli. 

E trovàsi spesso anche negli autori cristiani, come in Si ne­
si o, e in Prudenzio a quartine, p. e. in ea;equiis defunct.: · 

Deus ignee fons animarum 
Duo qui socians elementa 
Virum simul ac moribundum 
Hominem pater effigiasti. 

Tua sunt, tua, rector, utraque 
Tibi copula iungitur horum, 
Tibi dum vegetata cohaerent 
Spiritus simul et caro vivit. 

Fino dai primordi della poesia italiana lo troviamo in 
Onesto Bolognese, con una rima a mezzo verso, che è 
una specie di eco al metro precedente: 

La partenza che ro dolorosa 
E gravosa- più d'altra m'ancide 
Per mia flde- da voi, bel diporto. 

Sl 'm'aqcide il partir doloroso 
Ch'i' non oso- son pura pensare 
Al dolor che convienmi portare 
Nel mio core di vita pauroso 
Per lo stato gravoso - e dolente 
Lo qual sente.- Com' dunque faraggio! 
M'~ncideraggio - per men disconforto. 

L'ultimo piede catalettico restò indifferente in italiano, 
compiendosi il verso con la tesi del terzo piede, sicchè, 
coine dicemmo, esso dividesi in tre parti eguali con la 
tesi sull'ultima di ciascunt parte , e quando sia tronco 
corrisponde nella forma all'antico prosodiaco. 
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Il ritmo è un-! con anacrusi bisillaba : 

Ma sebbene il verso non abbia che tre piedi , esso oc­
cupa realmente quattro battute. E in vero, recitando 
una serie di decasillabi, l'anacrusi del seguente non si 
pronunzia d'ordinario nell'ultima battuta del precedente,. 
in maniera che il periodo riesca di tre battute a questo 
modo:. 

E-t=CJ lmttm 1 s s CJ I rrri 
fi(ft]Jj\] ecc., 

ma fra l'uno e l'altro verso cade naturale una _pausa un 
po' lunga, e chi battendo il tempo segni una prima tesi 
in aspetto troverà un giro molto più ritmièo di quello 
che recitandoli a tre battute: 

Questa pausa che a me pare necessaria per compire il 
ritmo ravvicina ancor -più il -decasillabo all'antico pare­
miaco. È opinione dei più riputati cultori di questa scienza 
che quei metri, i quali incominciano dall'arsi, come iam­
bici, anapestici, ionici a minore, quando sono catalettici, 
non abbiano di meno l'ultima sillaba, ma la penl!ltima o 
terzultima e penultima; manchino cioè dell'ultima arsi e . 
non dell'ultima tesi, perchè, a:wppre~sa questa, il Titino 
resterebbe incompleto. Ad evitare poi lo scontro delle 
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dY.e ultime tesi la penultima sillaba dei catalettici deve 
dwar~ oltre al tempo proprio, anche quello dell'ultima 
an,i, e così,. H verso rimane ritmicamente completo. P. e. 
nella wtrapodia iambica catalettica 

' , , , --------
la penultima lunga durerebbe non due, ma tre tempi, e si 
dovrebbe rapprese,ntare con le note seguenti: 

1 g s 1 r çtrr 1 r· 1 r ' 1 
Adunque nel paremiaco la penultima sillaba avrebbe 

la durata di quattro tempi: 

El Lr l rcilrLJt r Irr l 
E così recitandoli uno dopo l'altro, ciascuno occupa 

quattro battute intiere. Nel decasillabo invece non po· 
tendo la penultima sillaba avere la durata d'una battuta, 
le quattro battute si completano mediante la pausa, e 
formano poi un periodo ritmico abbastanza sviluppato da 
ritenere l'endecasillabo come un vero metro anche nel­
l' antico senso. 

XI. 

Quinarlo. 

Veniamo ora alla seconda specie dei nostri metri, agli 
imparisillabi, in cui non avendo l'orecchio potuto distin­
guere due parti eguali, non hanno altro accento fisso che 
quello della penultima, e gli accenti possono cadere ora 
sull'una ora sull'altra sillaba, sicchè il verso può corri­
spondere a più d'uno degli antichi metri. 'Nè questa va­
rietà di tipi metrici altera sostanzialmente il ritmo, ma 
provvede piuttosto a rompere la monotonia di una lunga 
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serie di versi. E in vero è facile osservare quanto mag­
giore varietà siavi ne' metri imparisillabi che non nei 
parisillabi che hanno tutti gli accenti a posto fisso. Credo 
inoltre che questa diversità di tipi metrici in uno stesso 
ritmo possa, ben considerata, non essere inutile anche 
per l'intelligenza di alcuni metri antichi. 

Il quinario corrisponde all'antica dipodia logaedica, 
....:. ~ ~....:.:: (l), detta Adonio perchè in un'ode di Saffo in 
morte di Adone ricorreva spesso una specie di ritornello 
in questo metro: ÙJ Tòv "Abwvw. Gli antichi non lo usa­
rono che fra versi maggiori, e più come un eco del verso 
antecedente che come un vero metro. Anzi molte volte 
dev'essere considerato come la chiusa del verso antece­
dente, non essendovi fra questo e l'adonio interruzione 
di parola, che è uno dei caratteri della fine d'un metro. 
Così Catullo XI, II: 

Gallicum Rhenum, horribile aequor, ultimosque Britannos, 

cfr. Orazio, carm. l, 2, 19; l, 25, Il; 2, 16, 7, ecc. 
Ma i poeti della bassa latinità amarono questo verso 

e Io usarono solo, come Boezio, De consol. pltil., m. VI : 
Nubibus atris 

Condita nullum 
Fundere possunt 
Sidera lumen. 
Bi mare volvens 
Turbidus auster 
Misceat astra 
Vitrea dudum 
Parque serenis 
Unda diebus 
Mox. resoluto 
Sordida coeno 
.Viribus obstat. 

Anche Tere~ziano Mauro nel suq trattato ])e metris 
reca un saggio dell'adonio, e convien dire che durasse 

(l) In quanto al valore del dattilo nei logaedi vedi nell'Endecasillabo. 
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in onore perchè ricompare nei primi poeti italiani. Che 
se nelle poesie siciliane, non ancora reg-olate da certa 
legge di sillabe, trovasi misto ad altri metri e pnò se­
guire altro ritmo, nei seguenti versi attribuiti a Bonag­
giunta da Lucca lo troviamo usato di ·seguito e con 
ritmo suo proprio: 

Donna amorosa 
Senza mercede 
Per la mia fede 
Di me giocate 
Com'uomo face 
D'uno fantino 
Che gio' li mostra 
E gioca e ride; 
Da poi che vide 
Sua voluntade 
Lo 'nganna e tace. 

Il ritmo dell'adonio è adunque un : 

l g ll .S lr;;~ 
In italiano però non è sempre mantenuta rigorosamente 

la differenza di durata fra le due prime sillabe, e spesso 
lo recitia.JllO a terzina: 

Sono queste le due forme del quinario quando il primo 
accento cada sulla prima sillaba. Ma essendo metro im­
parisillabo l'accento non cade necessariamente sulla prima; 
anche la seconda può essere accentata, e allora non corre 
più così spedito, ma occupa un tempo maggiore a vendo 
un'anacrusi: 

bfslrslrs 1 
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n m<Srbo infuria 
n plm ci manca 
Sul p<Snte sventola 
Bandiéra bianca. 

(FUSIN.UO). 

È facile intendere da quanto abbiamo detto essere il 
quinario un verso troppo breve per bastare allo sviluppo 
di qualsiasi periodo ritmico, il quale non può trovare una 
posa che alla fine d'un secondo quinario. 

n doppio quinario dura per quattro battute d'un : l ma 

non è questo l'unico modo in cui si legge, essendo 

il : ritmo rapido e saltellante e che esprime un conci­

tamento poco rispondente a soggetti nobili e gravi; in 
questo caso noi recitiamo adunque il doppio quimrrio a 

ritmo di : , cioè non con due tesi. per ogni quinario, ma 

con una sola, conforme al seguente schema : 

ovvero 

l s r §{Is s r s llt--1 
sicchè parmi che il periodo veramente completo dovrebbe 
es!ere formato piuttosto da quattro che non da due quinari. 

Del resto i poeti italiani trattarono anche questo verso, 
~l pari di tutti gli altri, come interi periodi ritmici, am­
mettendo l'iato fra il primo e secondo quinario d'uno 
stesso periodo senza elisione. Così il Zappi = 

.. 
Fece così 

Apelle ancora 
Appunto allora 
Ch'ei non dovendo 
O non potendo -
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Dir non so come 
Un certo nome 
Con labbra chete 
Sulla parete 
Lo dilf'gnò ; 
Cosi farò. 

XII. 

Settenarlo. 

n settenario corrisponde ad un dimetro iambico ca­
talettico: 

la grande antichità del quale è provata da un canto delle 
vergini bottiée, di cui Plutarco, quaest. gr. 35, riporta il 
primo verso : 

fwflEV el~ • Aef)va~. 

Nell'età posterio~fu molto usato questo verso col nome 
di fl~tia).lpoç; così p. es. nelle Anacreontiche: 

• •H Tft ~A.atva nivet 
mVEl bÈ bÉVbpe• UÙ Ti\V 

ttiVEl MA.acra" avaupouç, 
b b. i\A.toc; eaA.acrcrav, 
TÒV b• i\A.lOV O'EMV11 • 
Ti J.lO' flaxecre· baipol 
xaòTifl elA.ovTt nivew ; 

e continuò fra i Bizantini, sicchè lo troviamo e in G're­
gorio Nazianzeno e in Paolo Silenziario, di cui rechiamo 
questi versi: 

BouA.et ).la9eiv dv9pWTtE 
Ttlilç KOÌ 'lf09EV VOO'OUO'l 
aUTUpTUPOV bubp'l).lU 
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lrWT· aùTwv ; btelfw 
oaov aocpoì voaoOatv 
Kaì 1teipa auvbu«<Z:ea. 
"EvepOe Ti\~ af)parr~ 
ubwp tKEi9ev lv9ev 
~Aou~evov bè Oép~~v 
ciAAot Aérouaa aùTwv. 

Le lunghe "av9pW1l'E, auTwV, ~paTTaç turbano Ja purezza 
antica del metro e rivelano che la quantità avea perduto 
quasi interamente il suo valore. 

Questo stesso metro s'incontra poi nei tardi poeti la­
tini, come in Marziano, àe nupt. Pkil., dove il primo piede 
è spesso anapesto : 

Beata virgo tantis 
Quae siderum - choreis 
Thiillimum capis jugalem 
Ac sic favente mundo 
Nur\is adderis Tonanti 
At cuius esse divi 
Tlbi coutigit maritamt ecc. 

Ne' poeti cristiani s'incontra negli inni di Prudenzio: 

Ades Pater supreme 
Quem nemo vidit unquam, 
Patrisque sérmo Christe 
Et Spiritus benigne. 

Se non che molto più in uso fu il diametro acatalet­
tico, ed anche a questo, siccome ritmicamente eguale al 
catalettico, vuolsi in parte attribuire l'origine del nostro 
settenario. 

Nei classici lo troviamo unito ad altri metri, p. es.: 
Orazio. ep. l: amice propufjnacula; ep. 10: ferens olentem 
Mae'Dium; ep. 14: oblivionem sensibus; ep. 15: inter mi· 
f'UJ1'a siàerrf. Ho accennato sopra come l'origine di alcuni 
versi italiani debbasi attribuire a quei periodi ritmici che 
nascono leggendo antichi metri ad accento e non a quan· 
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tità., come si dovette fare certamente nei primordi della 
nostra letteratura. Leg-g~ndo adunque ad accenti il di­
metro iambico acatalettico, tutte le volte che l'ultima 
parola è di tre o più sillabe, essendo la penultima breve, 
l'accento cade sulla terzultima, e ne risulta un verso 
eguale al nostro settenario sdrucciolo. Considerando adun­
que che nei tardi poeti latini esso è metro usitatissimo 
mentre nella forma catalettica s'incontra più raramente, 
è ragionevole ammettere che anch'esso abbia avuto gran 
parte nella formazione del settenario o almeno che nei 
suoi accenti vi corrisponde come il catalettico. Anzi è. 
cosa notevole che per lo più esso termina con un trisil­
labo e perciò è rarissimo un accento sulla penultima, il 
che non si potrebbe attribuire ad altro che alla virtù 
dell'accento che va prevalendo sulla quantità. Di fatto 
vedasi Ausonio, Epigr. 146: 

Puer notarum praepetum 
Solers minister advola 
BYpìitens pugillar expedi 
Cui multa fandi copia 
Punctis peracta singulis 
Ut una vox absolvitur. 
Evolvo libros uberes, 
Instarque densae grandinis 
Torrente lingua perstre11o. 

Il Beda reca un inno di Sant'Ambrogio che dice mo­
dellato su questo metro iambico, benchè la quantità sia 
trat~curata: ' 

O Rex aeterne domine, 
Re.um creator omnium 
Qui eras ante saecula 
Semper cum patre filius. 

E sullo stesso modello sono altri inni sat:n-i, come il 
Veni creator spiritus; O salutaris kostia; Vezilla regis 

:prodeunt. 
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n settenario è il metro principale di quello càe CPedesi 
il più antico monumento poetico della DOstra letteratura, 
la canzone di Ciullo: 

Rosa fresca aulentissima 
Ch'appari inver l'estate, 
Le donne te disiano 
Pulzelle e maritate; 
Traemi d'este focora 
Se t'este a bolontate-, ecc. 

In Francesco d'Assisi appare quella trascuranza del 
numero che abbiamo notato a proposito d'altri metri nei 
nostri primi poeti; egli incomincia una canzone con set­
tenari di otto sillabe-: 

In foco l'Amor mi mhle, 
In foco l'Amor mi mise, 
In foco d'Amor mi mise, 
Il mio sposo novello 
Quando l'anel mi mise 
L'agnello amorosello. 
Poichè in prigion mi mise 
Ferimmi d'un coltello, 
Tutto il cor mi divise. 

Pare che nei primi versi abbia a prendere l'abbrivo, o 
vinto dall'ardore divino tentenni incerto del ritmo; quando 
poi l'ha infilato nel quarto verso corre diritto e lo segne 
regolarmente: 

Il settenario consta di due battute a ritmo di : ora 

con anacrusi ora senza. Esso tba adunque due accidenti 
ritmici per segnare la prima battuta, ed uno sulla sesta 
sillaba, che è il principale, con cui si entra nella seconda. 
Ma essendo verso imparisillabo i due primi accenti non 
si fissarono sopra determinate sillabe, per Jo che il set­
tenario predtie le varie forme che seguono: 

l" Quella che corrisponde più da vicino al dimetro iam­
bico ha due accenti sulla seconda e sulla quarta sillaba : 
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Ch'appiri invér l'estate 

Le d6nne té disiano 

ed è rappresentata da questo schema : 

2' O restando un accento sulla quarta l'altro cade 
sulla prima: 

Dito il mortàl sospiro 
Giacque la sp6glia immemore 
6rba di tanto spiro 

e in questo caso non v'è più anacrusi, sicchè lo schema 
ritmico sarebbe: 

ovvero 

tttrrr r s l r s l 
In questa forma il settenario tiene di quel periodo che 

nasce leggendo senza quanti~à un'antica tripodia logae­
dica, una specie di ferecrazio col dattilo nel primo posto, 
che usavasi nella tarda latinità perchè lo troviamo in 
Agostino, de Musis, 3, 2: 

Cunctae igitur Camenae 
'Fonticulae puellae 
Quae eanìtis sub antris 
Mellitluos sonores ; 
Quae Javitis oapillum 
Purpureum Hippocrene 
Fonte; ubi fusus olim 
Spumea lavit almus 
Ora j u bis aquosis 
Pegasus in nitentem 
Pervohiturus aethram. 
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Aoche quando uno degli accenti è sulla terza si dànno 
due casi: 

a· O l'altro accento cade sulla prima sillaba, come: 
Tal cantàva Il centauro 

Baci il gi6vin gli offriva 

e sarebbe rappresentato dalle note seguenti : 

ovvero 

l rsrrf l rsi 
e tiene un po' del ferecrazio, come noi lo leggiamo, e che 
usavasi anche solo dai poeti della decad.enza ; così in 
Marziano: -~-~~-~ 

Carmen Ladmiadeum 
Lucis diva secundae 
Sacris praetulit astris 
Antrum quippe secuta 
Linquens culmina coeli, 8CC. 

4° O il primo accento cade sulla seconda sillaba, 
come: 

Garz6n nato al soccorso 
Di Grécia 6r ti rimembra 

e nascendo uno scontro fra i due accidenti ritmici di due 
sillabe vicine, .,isogna andare ammorzando un po' il primo 
per far sentire il secondo; la qual cosa protrae alquanto 
il suono della seconda sillaba, siccbè parmi di poter rap­
presentare il verso con queste note: 

ovvero con~t~na breve pausa: 
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È raro che cada l'accento sulla quinta sillaba che pre­
cede la tesi principale, e dove ciò avviene rimane smor­
zato, cadendo invece l'accidente ritmico sopra altra sillaba: 
p. es. nel verso : 

S\ll remo il nocchier brun 

l'accento di nocchier perde molto della sua -intensità, e 
invece pronunziamo rinvigorita la parola « n 1) dove si 
batte il secondo quarto: 

Ed è da notare che no~ sempre i due primi accidenti 
ritmici cadono sopra sillaba accentata, e che talora per 
necessità del ritmo diamo mag-gior forza a sillabe man­
canti dell'accento. Così p. es. nei versi : 

Abbandonato all'impeto 
Di romorosa frana 

per far sentire il ritmo diamo un certo spicco alla prima 
sillaba, bencbè sen'za accento. Quando siavi un solo ac­
cento sopra la seconda sillaba, e principalmente quando 
la parola in cui Gade sia sdrucciola, il ritmo procede un 
po' libero e sciolto e potrebbesi rappresentare con due, 
anche quattro note di egual valore, conforme a questi 
due schemi: 

fjj;r-s*Stt r s l 
fjj-g;s·· s· 1 r s TI 

Tali sarebbero i versi: 
Per gli 6meri disciolti. 
E Tétide cbe udiva. 

A formare un periodo ritmico sono necessa•·t almeno• 
due settenari, che occupano quattro battute, dopo le quali 
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eacie uat1D'81e ua pausa. Se il secondo ·setteaario e9-

minefa eon anacrusi, questa è l'ultima nota nella •seeonda 
battuta del settenario antecedente, p. -es.: 

biJiA J J~ IJ:i; J, 111J J' liflA 
Alli ,.uante volte al l tacito cader d'nn giorno in~ erte. 

XIII. 

Endecasillabo. 

L'endecasillabo vuolsi derivato dal trimetro iambico 
catalettico : 

La sua forma primitiva sarebbe adunque quella in cni 
ha un accento in ogni sillaba pari: 

Ahi quanto a dir qual era è cosa dura. 
Dirò dell'altre cose ch' i' v'ho scorte. 
Di q11a di lè., di su di giù li mena. 

Negli 1lntichi il trimetro iambico catalettico è nsato 
in unione ad altro metro; p. es. Orazio, Oarm. 2, 18: 

( Non ebur n eque aureum ) 
Mea renidet in domo lacnnar 

e nello stesso modo incontrasi ne' tardi autori e nei poeti 
cristiani. Ma che fosse usato solo, senza formare strofa 
con altro verso, e che fosse metro frequente non si po­
trebbe dimostrare, e quindi mi sembra difficile che da 
solo abbia dato Ol'igine al metro più comune e più po­
polare delle lingue romanze, adottato poi dagl'Inglesi e 
dai TedesehP. 

• Discorrendo del settenario osservai che sebbene esso 
corrisponda al dimetro iambico catalettico, anche la forma 
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acatalettica può avere avuto gran parte nella 11ua ori­
gine per ciò che ammorzatasi l'ultima tesi, ne riesce un 
periodo eguale al settenario sdrucciolo. Ciò stesso crédo 
che sia avvenuto per l'endecasillabo. Tutte le volte che 
il trimetro acatalettico termina con un trisillabo, il che 
avviene nel più dei casi, corrisponde al nostro endeca­
sillabo sdrucciolo; p. es. C!ltullo IV : 

Phaselus ille, quem videtfs hospites, 
Ait t'uisse navium celerrimus, 
(Neque ullius natantis impetum trabls) 
Nequisse praeter ire sive palmulis 
Opus foret volare sive linteo. 

A differenza dalla forma catalettica, questa forma com­
pleta fu d'uso comunissimo dall'età classica· fino alla più 
tarda latinità, e tra i poeti cristiani, e credo che più del­
l'altra abbia contribuito alla formazione del moderno en­
decasillabo. 

La prima forma in cui questo appare nella poesia fran­
cese e provenzale è la forma tronca, e con una cesura 
costante dopo il secondo piede, alla quale poteva seguire 
anche una sillaba muta, o senza valore ritmico. P. es. 
Raimbaldo da Vaquerasso ha questi versi: 

B s'ie us volia l retra.fre ni comtar 
Los onrats faits l senher, qq'ie us ai vist far 
Poiria nos l a amdos enuiar. 
Mais ceu piuzellu 1 vos ai vist maridar 
A coms, marques, l a baros d'aut afar, 
C'anc ab neguna l jovens no us fetz peccar, ecc. 

forma imitata anche dai Tedeschi; p. es. Opitz nel canto 
àella mozione {Goedeke I, Z77} : 

Auft' auft' mein Herz 1 und du mefn ganzer Sino, 
Wirtr alles das l was Welt ist, von dir hin. 
Im Fall du wilt 1 was gottlich ist erlangen, 
So lass den Leib, l in dem du bist, gefangen. 

4 
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Tali sarebbero i versi : 

Ma. tu perebè l ritorni a. tanta nola. 
Cortese i fu l pensando l'alto etl'etto. 
Ma tu chi se', l che sl sei fatto brutto? 
Che già l'U:sa.ro l a men segreta porta. 

• l 

Ma in progresso di tempo l'endecasillabo si sciolse da 
·questa forma rigida e monotona, prendendo un'andatura 
più libera e una varietà di tipi che merita d'essere stu· 
diata partitamente. Questa grande varietà parmi debba 1 

essere attribuita a tre cause principali : l. all'influsso di 
altri endecasillabi comunissimi nei poeti latini di tutte 
le età; Il. all'aver noi ridotto a quattro tempi un metro 
di cinque tempi; III. al numero dispari delle sillabe. 

I. Per metro logaedico intendevano gli antichi una serie 
trocaica a cui fossero misti dei dattili e una serie iam· 
bica a cui fossero misti degli anapesti. Ammettesi gene­
ralmente che questi dattili ed anapesti non turbassero . 

menomamente il ritmo iambo-trocaico (!) perchè in , 

questo caso non era piede di quattro tempi ma di tre, 
come appunto i trochei e i iambi, e dicevansi ciclici. 

tl='' Eiil:3=~ -- -- - , l::tid ~ 
Tali metri non differiscono fra loro che per il posto oc· 
eupato dal dattilo fra i trochei e dall'anapesto fra i iambi, 
che ora è il primo, ora il secondo, ora il terzo piede. 

Fra i metri di questa specie che più si usarono, non 
solo dai classici,. ma anche dai poeti della tarda latinità 
sono appunto due endecasillabi, cioè il falecio endeca· 
sillabo: L 

, , , , , ____ ....., -.-----
e il saffico endecasillabo 

, ,_, , l 

__________ ....... 
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Il primo di questi versi ha le sue tel5i sulla prima, terza, 
sesta, .ottava e dE'cima sillaba, e perciò cor1·i~ponde al 
nostro endecasillabo quanto il trimetro iambico; p. es. 
Catullo XLIX: . 

Disertissime Romuli nepotum, 
Quot sunt quotque fuere, Marce Tulli, 
Quotque post aliis erunt in annis; 
Gratias tibi maximas Catullus 
Agit pessimus omnium pot'ta; 
Tanto pessimus omnium poeta 
Quanto tu optimus omnium patronum. 

E ~pesso corrisponde ad un endecasillabo anrhe letto ad 
accenti; eccetto che se la se~ta sillaba è l'ultima d'un tri­
sillabo o polisillabo corrisponde invece ad un doppio qui­
nario; come:' 

Quoi dono lepidum novom libellum. 
Luget~ o Veneres Cupidinesque .. 
Sed circumsiliens modo bue modo illuc. 

Vif'ne poi il saffico, che ha il dattilo nel terzo posto e 
perciò la . tesi sulla quinta, nè potrebbe ritmicamente 
corrispondere all'endecasillabo; ma quando invece leg-ga si 
ad accenti e non a quantità, esso corrisponde ad alcune 
forme del nostro endecasillabo; p. es. Orazio, Oarm. l, 22: 

Integer vitae scelerisque purus 
Non eget Mauris iaculis nPque arcu, 
Nec venenatis gravida sagittis­
Sive per Syrtes iter aestuo~as 
Sive facturus per inbospitalem 
Caucasum vel quae loca fabulosus. 

Questa conf01·mità col nostro endecasillabo dipende da 
ciò che i latini, e specialmente Orazio, nel riprodurre il 
verso saffi.co dei Greci vi aggiunsero la cesura più fre­
quente dell'esametro, dopo la tesi del terlo piede (TOf.lTi 
nev9TJf.llf.lEp~c;). E così terminando la parola nella quinta 
sillaba, questa per legg-e dell'accentuazione latina non 
ha mai l'accento (eccettuato il caso d'nn monosillabo), 
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mentre lo ha sempre la quarta che è lunga, perchè in 
luogo del secondo trocheo v'è sempre lo spondeo;.spesso 
lo ha la sesta come prima sillaba della parola seguente 
o perchè bisillaba, o quando sia trisillaba perchè la set­
tima è breve; e spesso lo ha l'ottava su cui cade una 
lunga. Perciò il saffico letto ad accenti viene a corrispon· 
dere al nostro endecasillabo, e l:ode saffica latina all'ita­
liana. Il grammatico Foca nella vita di Virgilio ha un'ode 
con endecasillabi armoniosissimi, la quale incomincia: 

O vetustatis memoranda custos 
Regios actus simul et fugaces 
Temporum cursus docilis referre 

(Aurea Clio ) 

Tu nibil magnum sinis interire, 
Nil mori clarum pateris, reservans 
Posterls prisci monumenta secli 

( Condita libris ) ecc. 

E non solo a strofe ma anche sciolto e in serie con· 
tinua usavasi il saffico ne' bassi tempi, come ~i trova in 
Lu:xorius, liòer epigrammatum. 

L'orecchio italiano era dunque abituato da secoli a 
questa specie di periodo, e non è temerità l'asserire che 
abbia in parte contribuito allo sviluppo di alcune forme 
dell'endecasillabo moderno. 

Il. Nella sua forma primitiva l'endecasillabo corrispon· 
derebbe ad una pentapodia iambica, o ad una tripodia 
trocaica con anacrusi, che è ritmicamente identica : 

- - ' - -. - - ' ......... - l - -t (_) 

-1- _,_ -·- _, __ ,_ -

e quando ogni sillaba pari ha l'accento, nulla vieta. di 
batterlo in ci6que tempi; come: 

Di qua, di la, di su, di giu, li ména. 
Ed 6ra in té non stanno sénza guérra. 
Con l'ali apérte e férme al d6lce nido. 
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Ma se fosse rimasto tale sarebbe riuscito assai mono.­
tono, e d'altra parte il ritmo di cinque tempi suona a noi 
poco gradito siccbè fu quasi abbandonato dai moderni 
compositori. Noi adunque abbiamo ridotto l'endecasillabo 
da cinque a quattro tempi, e lo pronunziamo in due bat­
tute, ciascuna di due quarti. Ma per ottenere questo fu 
d'uopo riunire due piedi in un tempo solo; e poichè ora 
si congiungoll.O nel primo tempo, ora nel secondo, ora 
nel terzo, ed ora si pronuncia il primo piede in anacrus~ 
avendo spesso il verso dei piedi trisillabi, ne nasce una 
certa varietà di accidenti, rimanendo sempre inalterata 
la sostanza del ritmo. Due piedi riuniti nel primo tempo 
dopo l'anacrusi sono nei versi : 

Nel l mèzzo del cam l mfn di l nòstra 1 vfta 
Di 1 rò dell'altre l c6se l ch' i' v'ho l sc6rte. 

Riuniti nel secondo tempo nei versi: 
Mf rltro 1 vai per una l sèlva o lscl1ra 

M'àpparec l chiava a soste l nèr la. l guérra. 

Nel terzo tempo: 
Poi comln l cl6 tu l vuòi ch'io rinno l vélli 

E ili dl1ca a 11111: Ca 1 ròn non ti cruc l cibe. 

In anacrusi : 
Che se il l cònte Ugo l lino a l vèva l v6ce. 

Non do 1 vèi tu i ft l gliu6i 1 pòrre a tali cr6ce. 

Questa divisione di pentapodie in quattro tempi sem­
bra avere qualche riscontro anche nella metrica antica. 

Gli scrittori greci dividono i piedi in tre generi: 1° il 
genere eguale (révo~ taov oppure baKTU~IK6v) dove la tesi 
dura quanto l'arsi, come nel dattilo _:., ~ ~; 2<' il genere 
doppio ·(révoç bmM.a1ov oppure laJJPIK6v), nel quale la tesi 
dura un tempo doppio dell'arsi come nel trocyeo .:.. ~ e nel 
iambo ~ • .! ; il révo~ ftJ.nW~IOV o 1Ta1WVIK6v, dove la tesi sta 
all'arsi nel rapporto di 3 : 2 come nei peoni ..:. ~. ~ L Per 
analogia con questi piedi semplici dividon-o nei medesimi 
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generi anche le serie composte di più piedi; e quelle che 
sono e~ttamente divisibili per due, come le dipodie e le 
tetrapodie, siano esse composte di dattili, iambi o qual-

. siasi altro piede, le annoverano n·el ylvoc; taov; le tripodie 
che si dividono in due pa•·ti disuguali , una doppia 
dell'altra, nel ylvoç bmAciatov, e le pentapodie divise 
in due parti, una di tre e una di due pjedi, le pongono 
nel ylvoç ftJJtwAtov. Or dunque Aristosseno (in Psello 12) 
ragionando dei tempi in cui si dividono le serie dei tre 
generi e del modo di segnarli, dice : « alcuni piedi hanno 
di lor natura due segni soltanto, un'arsi e una tesi; altri 
banno tre segni, un'arsi e doppia tesi; altri finalmente 
banno qnattro segni, due arsi e due tesi» (l). I primi 
sono i piedi di genere pari, i secondi del genere doppio, 
per gli ultimi non restano che quelli del genere peonio, 
cioè le pentapodie, che secondo questo passo sarebbero 
state divise in quattro tempi. 

L'endecasillabo ha dunque quattro accidenti ritmici: 
due principali che seguano l'entrare in battuta, e due se­
condari a mezza battuta. Esso incomincia con un'arsi a 
cui segue una tesi, poi una seconda arsi e finalmente la 
tesi costante della ~ecima sillaba. Le regole che si dànno 
comunemente per la formazione di questo verso, se ba­
stano alla pratica perchè corrette dal senso ritmico, non· 
dimeno sono manchevoli ed inesatte. Ed invero esse pre· 
scrivono che gli accenti debbano cadere sulla sesta e 
sulla decima, ovvero sulla quarta, ottava (o settima) e 
decima, e così non si tien conto che di due o tre acci­
denti ritmici, e non sempre dei principali, poichè l'accento 
della sesta è spesso secondario e segna l'arsi, come ap· 
parirà dal pJt)gresso di questa ricerca. 

(l) O t IJÈY yàp 1tOblilv Mo IJOVOiç 1TE<pUKQGI GrJIJdOiç xpf\a9al, dp<IEI 
Kal Pciae& · ot b~ Tptalv, dpaet Kal b11tÀ~ Pdae1 · ot 6t TÉTTapat, bilo 
llpaeaa Kal buo pdaeaa. 
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III. Non potendo l'endecasillabo essere diviso in due 
parti eguali sia pel numero dispari delle sillabe, sia per 
quello egualmente dispari dei piedi da cui deriva, nes­
sun'altra tesi che rultima potè essere fissata sopra certa 
sillaba, e gli altri tre accidenti ritmici rimasero liberi, 

, potendo la prima tesi cadere sulla quarta o sulla sesta 
sillaba, e delle due arsi la prima sulle prime quattro e 
la seconda .dalla sesta all'ottava. Quindi hanno origine 
quattordici diverse forme dell'endecasillabo che se non 
m'inganno ·si possono ridurre agevolmente ad unità di 
ritm<;~ (l). 

A. E incominciamo da que11e dove la tesi cade sulla 
sesta. La seconda arsi può cadere: 1° sull'ottava; 2" sulla 
settima. 

1° Se la tesi cade sulla sesta e l'arsi sull'ottava la 
prima tesi può stare : 

a) Sulla prima sillaba, come nel verso : 

Quèsti si percotéan non pùr con mano. 

La serie ritmica incomincia con una mezza battuta li· 
bera di cinque sillabe secondo lo schema seguente: 

~) o. sulla seconda sillaba : 

Nel mèzzo del cammfn di nòstra vfta. 

La prima sillaba è un'anacrusi, cioè una nota antici­
pata prima di battere il quarto : 

(l) V. la Tavola a pag. 55. 
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T) o sulla terza sillaba: 

Una sèlva selviggla ed àspra e f6rte, 

con due siJlabe d'anacrusi : 

b) o finalmente cade sulla quarta sillaba, e si pro­
nunziano tre sillabe prima di segnare l'arsi: 

Che la veràce vfa abbàndonil 

2" Allorchè la seconda arsi cadè sulla settima sillaba, 
dopo la sesta v'è cesura per cui la tesi ha durata mag­
giore e il secondo quarto si pronunzia per lo più a ter­
zina (1). Anche in questo caso potendo la prima arsi 
stare su quattro sillabe , hanno luogo quattro combi­
nazioni; 

e) o la prima arsi cade sulla prima, come: 

Vldemi il duca mio sù per lo bilzo 

ovvero potendo alla sesta sillaba seguire una breve pausa: 

(l) Dappertutto dove il lettore trova in questi schemi segnata una 
teraina badi che questa corrisponde, a parer mio, al modo più comune, 
ma non all'unico di recitazione; e per poco che si allunghi la prima 

sillaba, come spesao avviene, ne rieece invece l'altro 14'.h&Jia ~ ~ ~ 

eguale nella durata a m Resta adunque che i due schemi si pos· 
s 

sono alternare liberamente e sostituirsi a vicenda. 
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Questa seconda forma della battuta con aspetto può 
stare anche nei tre casi seguenti, nè occorre ripeterla; 

Z) o cade sulla seconda: 
Gran duòl mi prese al c6r quànd.o lo intési 

ed ha l'anacrm~i monosillaba: 

bi-r r r trrftt sìJ 
'1) o sulla terza: 

Là dov'lo più sicuro èsser credéa 

a) o sulla quarta: 
Giudice Nln gentil, quànto mi piacque. 

OOrrtrr f r l ;rs;i 
In questi quattro casi si comprendono anche quelli in 

cui un accento cadesse sulla nona sillaba, come per es. 
nel verso: 

J?oichè la carità dèl natio 16co. 

Se l'arsi fosse in natio sarebbe duro lo sco.ntro imme· 
diato con la tesi della- decima sillaba; poichè non v'è 
tempo a pausa o a smorzare l'accento. Così adunque si 
attenua l'accento della nona sillaba e l' arsi vien fatta 
sentire piuttosto sulla settima, quantunque . non ac· 
centata. Per Io stesso motivò l'arsi non cade mai sulla 
quinta seguendo la tesi neila sesta , nè sulla terza 
quando la tesi sia sulla quarta. Al contrario ad una 
tesi sulla "esta, può seguire l' arsi immediatament~ 
sulla settima appunto perchè la cesura permette dJ 
smorzare l' accento della tesi e di far sentire anche 
quello dell'arsi. 
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B. Allorcbè la tesi cade sulla quarta sillaba, la se. 
conda arsi pub stare; 3) sulla sesta; 4) sulla settima; 
5) sull'ottava. Io questi casi la prima arsi non ha più quat­
tro sillabe su cui posarsi, ma soltanto due, non .Potendo 
cadere sulla terza per la tesi seguente, come or ora ab­
biamo osservato. 

ao Quando adunque la seconda arsi cada sulla sesta 
la prima potrà stare 

t) o sulla prima sillaba, come: 

Là cl traémmo ed lvi eran persone 

K) o sulla seconda: 

E quàndo fur ne' càrdini distorti 

Da cib è manifesto quanto sieno inesatti i precetti co· 
munì sulla formazione dell'endecasillabo, nei quali non si 
distingue .quando l'accento della sesta sillaba sia princi­
pale e quando secondario. 

Recitando versi simili a questi: 
Quèl peccat6r forbèndola a eapélli. 
Pòi cominci6: tu vuòi ch'io rinnovélli. 

dopo la quarta sillaba sentiamo d'essere giunti ad un 
accento principale del verso, al paragone del quale l'ac­
cento della sesta appare secondario, talchè dopo peccator, 
cominciò facciamo una breve pausa. Eppure a questi ac­
centi della quarta non seguono accenti Qtlll'ottava, e 
percib dobbiamo ammettere che all'accento principale 
della quarta possa seguire l'accento secondario non s'l lo 
sopra l'ottava o la settima, ma anche sulla sesta, il che 
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è quanto dire che due piedi possono essere compresi an- · 
che nel terzo tempo. 

4o Quando la seconda arsi stia sopra la settima, la 
prima arsi può cadere; · 

A) o sulla prima sillaba, come: 

Nol passavim su per 1'6mbre che adc5na. 

In questo caso· il movimPnto del verso parrebbe più vi· 
cino a quell' antica tetrapodia dattilica, detta tnetrum 
alcmanium , che troviamo anche in Orazio, carm. l, 28: 

Debita iura vicesque superbae. 
Teque piacula nulla resolvent, 

sicchè lo schema ritmico sarebbe : 

Però noi, attenuando la durata delle sillabe accentate, 
recitiamo per lo più cotali versi a terzine: 

l r f ftifrrtftl s s l 
J.l) o la prima arsi cade sulla seconda (l): 

Riprèsi vfa per la piàggia desérta. 

Ed ha la prima sillaba in anacrusi : 

5° Finalmente quando la seconda arsi cada sull'ottava, 
potrà la prima arsi stare: 

(l) Nei tipi A e 11 vuolsi evitare che l'accento della quarta sillaba cada 
sopra parola sJitucciola, perchè l'emistichio acquista carattere di qui­
nario sdrucciolo e quindi l'endecasillabo non è più un periodo semplice, 
ma compoato di due quinari, p. e.: 

E come folgol'e dal ciel caduta. 
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v) o sulla prima sillaba, come: 

Dòlce co16r d'orlentàl zaffiro 

E) o sulla seconda : 

R quindi uscimmo a rivedèr le stélle. 

Sono questi i tipi sui quali è modf:'llato l'en9ecasillabo .• 
Resta solo ad aggiungere che alcuni .,yersi o pel numero 
o per diverse combinazioni degli accenti possono seguire 
due tipi diversi, p. e.: 

Io mi rivolsi attento al primo tuono 

tanto si pub recitare ponendo la tesi principale sulla sesta 
sillaba: 

E L L L L f l s-a rrtW 
quanto sulla quarta: 

Efrrtcmu l es l 
ma è raro che un motivo o logico, o grammaticale, o 
armonico, non determini a posare la voce più sull' una 
che sull'altra sillaba e quindi a scegliere quasi incon­
sciamente uno dei due tipi. Per esempio nel fatnoso verso: 

Di qua, di là, di su, di giù li mena 

potrebbe valere come tesi anche l'accento della sesta, 
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ma non si troverà alcuno che non preferisca il tipo della 
quarta, dando a questa sillaba e non alla sesta un rilievo 
speciale: 

Di qua, di là - di su, di giù, - li ména. 

Finalmente, se la tesi per la forza sua non può cade~ 
che sopt·a sillaba accentata, . eguale nècessità non v'è per 
l'ari!i, il che prova che non tutti gli accidenti ritmici 
sono così strettamente legati all'accento che non possano 
colpit·e anche altre sillabe. · 

CoEd vedemmo sopra che dove la nona sillaba abbia un 
accento, noi tendiamo ad attenuarlo e a porre l'arsi sulla 
settima. Altre volte la tesi cade sulla prima parola d'un 
vt>rso, e naturalmente dov'è l'accento; in tal caso è ne-
cessario far sentire l'arsi in una sillaba non accentata ; 
p. e. nel verso: 

Rlcominciàr dove nòi ristemmo éi 

poniamo l'arsi sulla prima e si smorza l'accento della 
nona; nel verso · 

Biàncheggiar tutta ond'ei sl bàtte l'fi.nca 

si smorza d'ordinario l'accento della terza, preferendo di 
porre l'arsi sulla prima. 

Con la scorta di questi principii e di questi esempi u 
lettore potrà agevolmente ridurre ad unità di ritmo qua· 
lunque altt·a vat-ietà metrica potesse incontrare. 

XIV . .. 
L'intento principale del presente scritto, che nella su~ 

piccola mole non presume d'aver creato un sistema nè dt 
aver risolte tutte le controversie di cui va irta questa 
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materia, er~ di mostrare che oltre al metodo puramente 
empirico, con cui s'insegna la metrica italiana, v'è un 
altro metodo, che considerandola come una delle tante 
forme in cui si manifesta una proprietà inerente alla na­
tura umana, cioè il senso ritmico, in esso e nelle sue 
leggi cerca le intime ragioni delJe forme poetiche e ne 
studia le analogie con le ma~festazioni simili d'altri po­
poli e d'altri tempi. Così penetrando nella vera essenza 
dPi metri si nobilita uno studio creduto arido e tanto 
trascurato e si avvivano delle forme che finora parevano 
morte. Comunque sia riuscito questo mio tentativo, esso 
varrà, spero, a indurre il convincimento che anche la 
metrica italiana è 8Uscettibile ad essere trattata in modo 
più degno che ora non si faccia , e più in armonia con 
l' indit'Ìzzo e col progresso degli altri studi. 


